
Sussurrare

Il 10 luglio la piccola Chiesa cattolica in Mongolia compirà
trent’anni. È la data in cui è «rinata» in quel paese dove
pure il cristianesimo era arrivato oltre un millennio fa. È
una Chiesa piccola, quella mongola, neanche 1.500 cattolici e
due preti nativi, ma è giovane e bella e piena di speranza e
vitalità. In più, proprio in questi giorni, ha ricevuto un
dono inaspettato: il suo vescovo, monsignor Giorgio Marengo,
missionario della Consolata, compare nella lista di coloro che
verranno nominati cardinali nel prossimo Concistoro del 27
agosto. Sarà il più giovane.

Quella mongola è una Chiesa di periferia che «sussurra il
Vangelo al cuore dell’Asia», come scriveva padre Giorgio nel
giugno  2018  su  MC.  «La  missione  sta  nel  mettere  in
comunicazione il “cuore” con il Vangelo e nell’innescare quel
delicato processo di dialogo e crescita nel quale nessuno dei
due interlocutori rimane indifferente all’altro. Ecco perché
vorrei  parlare  della  missione  come  di  un  “sussurrare  il
Vangelo  al  cuore  dell’Asia”,  prendendo  in  prestito
l’espressione usata al sinodo per l’Asia del 1999 da Thomas
Menamparampil, arcivescovo emerito di Guwahati (India): perché
ritengo che per parlare del mistero di quest’incontro, sia più
efficace un’espressione evocativa, un’immagine, piuttosto che
una teoria o un “paradigma” missionario».
E continuava: «Il verbo “sussurrare” allude a una relazione.
Nel nostro caso, una relazione con Dio ricevuta come dono e
coltivata come scelta d’intimità, preghiera, dialogo vitale.
Noi missionari siamo chiamati a sussurrare al cuore di Dio e a
lasciare che Colui che ci manda a essere sue epifanie presso i
popoli asiatici sussurri al nostro cuore. Siamo chiamati a
metterci in relazione con le persone alle quali siamo inviati,
alla vicinanza, all’immersione nel loro mondo.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2022/07/16/sussurrare/


Due persone si sussurrano a vicenda qualcosa solo quando sono
in confidenza. Non si sussurra all’orecchio del primo che
capita. E quello che si comunica nel sussurro è qualcosa di
profondo, di vitale, che esige un certo pudore, un’aura di
mistero, oltre che di rispetto».

Sussurrare non è una strategia, né una tattica, ma un modo di
essere e di relazionarsi con gli altri. Richiede confidenza,
rispetto, familiarità, fiducia. È vicinanza e intimità. Per
questo, forse, può diventare un verbo di grande rilevanza
oggi, quando invece i messaggi, se messaggi sono, vengono
urlati, imposti, lanciati come bombe. Più «urlati» sono, più
like  ricevono,  più  visualizzazioni  contano,  più  «veri»
appaiono  per  chi  li  riceve.  Senza  lasciare  spazio  per  la
riflessione, l’approfondimento e il confronto.
Sussurrare  diventa  anche  una  sfida  per  quei  politici  che
lanciano slogan per dire tutto e il contrario di tutto con
l’occhio agli indici di ascolto e ai consensi elettorali. È
una  provocazione  per  i  grandi  della  terra  che  pensano  di
comunicare  con  quindici  metri  di  tavolo  tra  loro  o  di
conquistare  il  mondo  a  suon  di  cannonate.

Papa  Francesco,  quando  parla  di  una  «Chiesa  in  uscita»,
dimostra  di  avere  a  cuore  la  sfida  del  «sussurrare  il
Vangelo». Non più una chiesa di potere, ma una «famiglia». Una
vera «parrocchia» (che etimologicamente vuol dire «vicinato»),
cioè comunità di vicini, i quali si parlano, si ascoltano, si
incontrano, hanno cura gli uni degli altri e dell’ambiente.
Persone che reagiscono al terribile anonimato della nostra
società  che  mette  gli  uni  contro  gli  altri  nello  stesso
palazzo, che isola le famiglie, che proibisce ai bambini di
giocare nel cortile – se mai c’è – e costringe a far festa con
amici e famigliari nei ristoranti o nei centri commerciali,
perché l’appartamento è troppo piccolo per accogliere tutti e,
soprattutto, si rischia di disturbare. Una società che non
permette più nemmeno di piangere i propri cari nell’intimo
della  casa,  e  incoraggia  invece  ad  affidarsi  alle



efficentissime  (e  falsamente  personalizzate)  «case  del
commiato»  che  offrono,  tutto  incluso,  anche  il  servizio
religioso.

La logica del sussurro contesta il rumore, l’esibizione, la
pubblicità, la fretta. Ama il silenzio, l’incontro personale.
Il sussurro non usa la forza, non fa tappare le orecchie, ma
apre il cuore. È vicinanza e rispetto. Non giudica. Sussurrare
è come il vento tra le foglie. È esserci senza imporsi, senza
mettersi  al  centro,  rispettando  i  tempi  dell’altro,  senza
pressioni e ricatti.

Il sussurro è il modo con cui Dio ci parla, con una Parola che
va al cuore. «Sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la
mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui
ed egli con me» (Ap 3,20)».




